VII di Pasqua – Domenica dopo l’Ascensione -  Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 7,48-57)

In quei giorni. Stefano disse: “L’Altissimo non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta: ‘Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose?’. Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata”. All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: “Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo  che sta alla destra di Dio”. Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui. 

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 1,17-23)

Fratelli, il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. “Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi” e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 17,1b.20-26)

In quel tempo. Il Signore Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione) 

“Prego perché tutti siano una sola cosa”______________________________________________

Per qualche misterioso motivo, l’annuncio della unità, del grande dono che il Signore fa nell’ultimo tratto del Suo cammino terreno – il brano evangelico di Giovanni è tratto dal capitolo 17, cioè dal discorso dell’addio –, è percepito più come un peso che come un regalo. L’immagine che ne abbiamo, in genere non ci riempie di entusiasmo: dobbiamo considerarci tutti fratelli e sorelle e dunque ci tocca occuparci degli altri, sforzarci di essere una comunità con gente che non ci sembra poi così meravigliosa. 

Da una parte il nostro cuore desidera davvero l’unità, perché ci rendiamo conto che quando siamo da soli non stiamo bene; la solitudine è una delle grandi sofferenze che distruggono la nostra vita. Eppure, nello stesso tempo, in noi agisce anche un’altra forza, che ci manda nella direzione opposta, che ci fa costruire distruggendo le relazioni, ci fa allontanare gli uni dagli altri. Queste due tensioni si contrastano continuamente. 

Il dono che il Signore ci consegna dovrebbe servirci per orientare le nostre energie dalla parte buona, quella appunto dell’essere uniti, del costruire insieme, del ritrovare nell’unità una dimensione grande e preziosa, che ci permette di respirare in modo pieno. 

“Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie”______________________________________

Ciascuno di noi, invece, vive isolato, diviso. Ciascuno coltiva il proprio interesse, ha la sua famigliola,  le sue occupazioni. Certo, se hai la famiglia ci devi pensare. Il problema è quando pensi solo a questo. Quando attorno a te costruisci una barriera e non riconosci l’unità come un dono, ma come un fardello o addirittura una minaccia, che viene a violare la tua vita, a scardinare il tuo ordine. E’ un atteggiamento che succede spesso di assumere. 

C’è un’immagine molto chiara di quanto avviene a livello di cuore e di mente: guardate quello che accade a livello di porte! Quando si gira per le benedizioni delle case serve un sacco di tempo per aspettare che si aprano le porte dopo aver suonato: ci sono serrature e catenacci sotto, sopra, a metà porta. Difendersi va bene, naturalmente. Eppure qualche volta alcuni nostri comportamenti esteriori manifestano un atteggiamento interiore del cuore, o magari finiscono per provocarlo. E ti rendi conto che anche il cuore è chiuso a molte mandate rispetto al dono dell’unità. 

Noi abbiamo bisogno di scoprire una realtà diversa. Pensate – sia pure con un po’ di fatica dopo la tanta pioggia di questi giorni – all’immagine di un terreno terribilmente arido. Come quando d’estate c’è un caldo  pazzesco e la terra si crepa, diventa dura come il marmo, non ci cresce più niente e si creano tutte quelle spaccature. Ecco, noi qualche volta nel nostro mondo – e disgraziatamente anche nelle comunità cristiane – viviamo così, come se fossimo ciascuno sul nostro lembo di terra riarsa, con le voragini attorno, senza contatto con chi sta a fianco. 

Nel momento in cui lo Spirito del Signore scende su di noi, invece,  accade come quando arriva l’acqua: il terreno si gonfia, diventa diverso, i crepacci si colmano e torna unito, non è più sterile; diventa un terreno dove germoglia qualcosa, dove cresce qualcosa di nuovo. 

Ecco: l’azione della grazia del Signore su di noi è analoga a quella dell’acqua sul terreno arido. Lui scende su di noi e crea una cosa nuova; crea la possibilità di incontrare l’altro non su un terreno strano, lontano, saltando i crepacci, ma semplicemente perché l’altro diventa un terreno solo con te. Il grande dono che ci è stato fatto è questo e noi ci pensiamo così poco. 

“Voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo”_____________________________________

Nella prima lettura Stefano diceva ai suoi confratelli Ebrei: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo”. Penso che per noi non avrebbe parole tanto diverse. E’ vero: noi facciamo resistenza allo Spirito Santo, perché continuiamo a costruire testardamente e caparbiamente non nella direzione dell’unità, ma in un’altra direzione, quella della separazione. Se mai ci mettiamo insieme, lo facciamo ‘contro’ qualcuno e non per costruire,  per raggiungere un obiettivo, per aprirci. Siamo veramente testardi e caparbi, duri. L’espressione di Stefano è forte “incirconcisi nel cuore e nelle orecchie”: la circoncisione era il segno dell’Alleanza e i profeti la interpretavano non tanto come un segno esclusivamente fisico, ma più come una realtà spirituale: l’essere segnati radicalmente da una modalità che ti apre all’ascolto, al parlare, al dialogo, all’incontro con l’altro.

Noi abbiamo Cristo. Ma vi rendete conto che Lui è salito sulla croce per renderci un corpo solo, per farci diventare il Suo corpo, per darci quindi la possibilità di vivere il dono grande dell’unità! E noi restiamo ancora rinchiusi nel nostro ambito ristretto, nei nostri piccoli interessi privati. Anche nelle parrocchie ognuno si colloca nel suo gruppetto e guai ad interagire con gli altri.  Bisogna tirarsi fuori da questa situazione, non va bene. E’ un regalo così bello, quello dell’unità. 

“Perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato”_________________

Certo, è un cammino che richiede fatica, ma capite che questo accogliere, questo lasciare che l’acqua che il Signore dona possa arrivare e irrigare e fecondare e creare unità e far germogliare vita nuova, è il nostro compito. E’ il nostro compito rispetto al mondo. Noi non dobbiamo essere uniti ‘contro’ qualcosa o qualcuno; noi dobbiamo essere uniti perché questo è il grande regalo che Dio vuole fare al mondo.

Noi dovremmo essere questo dono, nella nostra capacità di costruire insieme, di cercarci. Sia pure con i nostri contrasti;  non nella perfezione di un idilliaco mondo dove si è sempre tutti in accordo, ma nella concretezza di quello che la fede cristiana ci dice. Tutte le volte che celebriamo la Messa non a caso iniziamo chiedendo il perdono dei peccati: certo abbiamo commesso peccati,  abbiamo rotto l’unità, l’abbiamo spezzata. Eppure dobbiamo conservare la consapevolezza che noi siamo un regalo che Dio vuole fare al mondo, perché il mondo creda e se il mondo non crede è anche colpa nostra. Perché nel nostro essere continuamente frantumati e spezzati, ciascuno per proprio conto, non riusciamo a proporre davvero il volto della Chiesa. 

Il volto della Chiesa, il nostro essere insieme uniti, dovrebbe essere, in realtà, il volto di Cristo. 

Invece, quando uno ci guarda, spesso vede un’immagine sconclusionata: come un grande mosaico che ha un po’ di tessere collocate al posto giusto, così che intuisci il disegno, ma tante mancano e quindi non arrivi a contemplarne la bellezza, puoi soltanto cercare di intuire come dovrebbe essere. 

“Nella casa del Signore contempleremo il suo volto”_____________________________________

Quando guarda noi, il mondo dovrebbe poter vedere il volto di Cristo. Dovrebbe poterlo conoscere e contemplare.  Come accade? Accade  perché nell’acqua del Battesimo, che ha irrigato la nostra vita, e nel Pane e nel Vino Eucaristici, che sono il Suo Corpo e il Suo Sangue, Cristo crea sempre qualcosa di nuovo dentro di noi. Ci plasma, ci costruisce in modo nuovo. 

Noi siamo come opere d’arte, che un artista sta costruendo piano piano. Il giorno del Battesimo è come se fosse stato plasmato un viso, il viso di Gesù, che è diverso per ciascuno, non perché sia diverso il modello, ma perché è come se ciascuno di noi avesse dentro una parte di quel Mistero: il Suo sorridere in una situazione, il Suo insegnare in un’altra, il Suo soffrire, il Suo gioire, il Suo parlare con una persona, il Suo ammaestrare le folle. E’ come se dentro ciascuno di noi ci fosse un tratto di quel Volto, che esprime uno dei Misteri della vita di Cristo. E ciascuno di noi è plasmato secondo quell’immagine. Ogni volta che noi partecipiamo all’Eucaristia, noi siamo plasmati secondo quell’immagine in modo nuovo. 

E’ come se Gesù, nel giorno del nostro Battesimo, avesse incominciato a mettere insieme il materiale, da buon artigiano che sta modellando un volto, e ad ogni nuovo incontro, ad ogni Eucaristia, aggiungesse, sistemasse, creasse man mano quella cosa nuova che noi dobbiamo essere. Qualche volta aggiunge, qualche volta taglia ciò che non va, ma tutto mira a creare un’opera d’arte. E quando tutti insieme noi veniamo guardati, dovremmo essere un’opera d’arte, costituita da tante piccole ma meravigliose opere, che rimandano sempre al Suo volto. Qualcosa che, sia che la guardi nella singolarità della persona, sia che la guardi nell’insieme della comunità, dovrebbe rimandarti a Lui. 

“Il tuo volto, Signore, io cerco”______________________________________________________

A volte accade davvero che mostriamo al mondo il volto di Cristo, ma spesso succede quasi ‘malgrado’ noi. Invece deve avvenire  ‘grazie’ a noi. Noi lo dobbiamo volere. Certo, poi è il Suo dono che agisce, ed è ben più potente di noi, per fortuna; altrimenti non saremmo neanche qui, se dipendesse dalle capacità umane. Noi siamo qui perché il dono di unità  che il Suo Amore ci fa è arrivato, ci ha raggiunti, malgrado i peccati di quelli che ci hanno preceduti. Non solo. Noi siamo qui perché le persone che ci hanno preceduto hanno cercato, hanno costruito, hanno voluto l’unità. Anche se a volte non ci sono riusciti;  fa parte del cammino umano. 

Noi stiamo edificando qualcosa che può essere consegnato, che parla davvero? Noi stiamo edificando una comunità cristiana dove veramente l’unità si cerca, si desidera per poterla consegnare al mondo? 

E’ un regalo grande quello che ci è fatto, ma è anche una responsabilità grande. 

Il mondo aspetta l’unità. Il nostro mondo è frantumato, fatto a pezzi da folli di ogni genere che a volte usano persino Dio stesso per dividere. 

Il nostro compito è vivere secondo uno stile diverso. E’ interagire con il mondo, con le persone che non credono, con chi vive un’altra esperienza, per mostrare loro che la via dell’Amore è possibile, che l’unità si può costruire insieme. E se noi saremo capaci di dare questo esempio, il mondo avrà comunque un modello con cui confrontarsi. A volte non sarà capace di accettarlo, come è stato nel caso di Stefano. Ma, dopo Stefano, l’annuncio non si è fermato, anzi, grazie a quel martirio è nato qualcosa di nuovo, di ancora più grande: lo stesso Paolo, per esempio. 

Dobbiamo fidarci. Ascoltare questa pagina di Vangelo e cogliere in questa pagina la bellezza di ciò che ci è stato regalato. Ma nello stesso tempo attivarci, metterci in movimento, decidere che l’unità è davvero la cosa che noi vogliamo costruire ed edificare assieme a Lui, al Signore.
